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ATTO P R I M O .
Spiaggia di mare . Scogli cavernofi da
una parte , e dall’ altra Tempio di Miner¬

va contiguo ad un Parco , Reale.
SCENA I ,

Uliffe ? e Terjìte.
HI; G Razie a gli Dij. Terlite , Itaca è quella .
Tét . Va ben ; ma perchè a me sì ricche velli :

E perchè Uliffe in sì me (chino arnefe ?
W, Sai qual turba d ’ amanti

Di Penelope al cor qui faccia guerra.
Ter , Sembra lira da commi terreno incolto ;E al non guardato miei corron le mofehe.li/. Sai , che a me d’ ufurparla ognun pretende.
Ter, Di marito lontan quello è il deftino. ■
III. E- fai , eh5 effa li foffre . ■
Ter, Di moglie abbandonata ufo , e ragione.

Ma fcuopriti : e finita ecco la trefca .
Ili, No . Cadan pria gii audaci ; e pria fi fcuopra

. De ìa Ipola la fède ., o ’
I tradimento .

A Ter ,
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ATT O
Ter. Eh ! non cercar malanni. In fimil cafo

Credi . il miglior narfitn è chiuder pii occhi . ^Credi , il miglior partito è chiudergli occhi .
‘ IT"

Uh Non più . Tu Tei mio (chiavo . A tutti ignoto
Qui puoi fervir a’ pender miei. Ti vegga
Penelope . Tu Antifate dei dirti,
De’ Leitrigoni il Prence , e d’ effa amante.

Ter. Io di tanti rivali efpofto a l' ire ?
Uh UlilTe è in tua diieia .
Ter . Io di te mio paciron tentar la moglie ?
Uh Ti afTolve il mio comando .
Ter. E fe del mio fembiante ella fi accende ì "

Penfaci ben. Chiaro ci parlo e tondo /
lo delia mia virtù non ti rilpondo.

III. Di quefto non temer.
Ter. Sai , che il piu frefco

Sovente infra gli amanti è ’
1 piu gradito . ,

III. Sarei ben iole! ice; } Or fervi , e taci .
ler . Ma il fingermi qual brami a te che giova ?
17/. Stando,qual tuo feguace , j

Sotto il nome di Acalto a te vicino
Meglio vedrò i lor palli , e ’ i cor di lei.

Ter. E s ’ ella ti conoide ? : ,
Uh Non fia. Minerva amica

Tutto mi fa fperar . Vieni : o qui reità
Sinché a mio prò la Dea nel Tempio imploro, f;

Ter. Minerva mi perdoni . Io Bacco adoro. i - \
17/. Chiedo al ciel , eh’ il mio s ’ inganni d= l /

Nel penlar , e . nel temer
De la fpolà ingrato di cor.
La vendetta de’ miei danni

A me
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PRIMO .
A me fia ben dolce e cara ;
Ma vendetta troppo amara
Fora quella del mio onor .

Chiedo al , &e .
(

’
UlijJe entra nel Tempio*

'
)

SCENA II.
Terjìte , e Telemaco , che difcende a terra da

unoJchiffo ; e poi Uli£ e dal Tempio .
T ‘

.
fe !io*

Ter. JLO Principe , ed amante ? Un doppio imbro-
2>» Pur vi riveggo , o patrie Pponde. In fine . . .

Chi fia coftui ? Tutto fi tema.) Amico . . . .
Ter* Meno di confidenza . Un Prence io fono .
Te. E un Prence a te favella .
Ter* Lo credo . ( Che farò ? ) Principe , addio *
Te. Crefce il fofpetto mio .) Cortefe almeno

Palefàmi il tuo nome. ,
Ter. Antip, . . Anti . . « (Mi ufcì di mente .) I Prenci ,

Che incogniti fen van girando il mondo ,
Non dan sì facilmente i nomi loro.
Ma tu pria dirrmfu 1 tuo.

Te. Sieguanlì i cenni
De la mia genitrice.) Ormondo iTono ,
Prence di Créta.

( Efcono dalle caverne alcuni Sicarj , li quali
vanno contra Telemaco. )

Ter, Aimè !
Te. Perfidi ! '

A % Uh



ATTO
Uh Iniqui !

Non temer ? o (Laniero . A me ? felloni .
Q Telemaco incalza una parte de ' Sicarj nelle

caverne■ : ed UliJJe f altra verjo - la [piaggiai)
Ter. Quegli è Uliffe , o non i ’ è ? La voce e i panni

Dicon di si ; ma il volto e ’ipelo . . . intendo.
Travvidi per paura . Il cafo è (frano .
Vediam , vediamo un pò ; ma da lontano .

Uh 1 che guerra !
Uno ? due ? tre , quattro a terra.
Ohe fracaflb !
Cinque , fei , fette , otto a baffo»
Guai a voi (evengo anch ’ io .
Vi anderò V Si , si . No , no.
Fiòche a quello del padrone ,
La prudenza , e la ragione
Vuoi ? ch ’ io penò ai rifchio mio .

Uh ! che ,

s e E N A III .
Penelope 9 e Argene .

^ r.ìPErchè reftan nel parco ! tuoi cuftodi ì
Te . Te vuol fola un mio arcano . Or odi , Argene .

E' vicino il momento , ov’ io confonda
De’ miei nemici il temerario ardire.

Ar. Son nemici /gà amanti ì
Te. Chi tenta la mia fede è mio nemico »
Ar. Scufa di tutti è ’

1 creder morto lì lide.
IV»



PRIMO . 5-

Te. E ’ l vantar la Tua morte in tutti è Colpa .
* Ei vive. Il cor mel dice ; e quando ancora ,

(Deh ! tolga ii del gli amari augur/V) e quando
Sì mifera fofs’ io , vive al mio affetto ,
Ed al foglio paterno il caro figlio .

Ar . Caro il chiami : e da te lo allontanafti.
Te. Temei funefta ad elio

La mia virtù . Chi da la madre il Regno
Ottener non potea , potea cercarlo
Ne P eccidio del figlio . Al ri fichi o il tolfi :
E d’ Icaro a fi amor mandollo il mio .

Ar . Pur troppo ; e appurato a 1
* or, che da Corinto

Qui ’ l geoitor mandommi.
Te. Di Telemaco fipofia ;

E in fin da’ tuoi natali a lui giurata .
Ar . Or che giova la fiamma

Da i noftri fati accefia ? Indarno i’ l’ amo ;
E ’l bel nodo che (pero, i ’

fipero in vano .
Te. Più non lagnarti , o cara .

Telemaco a noi riede . Ecco l’ arcano.
Ar. Telemaco a boi ? . . .
Te. Riede j e P ora è quella ,

In cui qui mel promette un fido rneffio.
Ar . O gioie ! E' noto a ’ Proci il fuo ritorno ì
Te. No , che in traccia di llliffe ognun lo crede .
Ar. Può di lui fofpettar chi l ’ odia , o ’ l teme.
Te. Perciò d’ Ormondo , il Principe di Creta

Ei vede il nome : e amante mio diraffi.
Ar. Ravvilarlo può forfè alcun di loro.
Te. Pria ài Calvario il tenni occulto a tutti .

A 3



6 ATTO
Jr . Nè de * rivali Tuoi temi lo sdegno ?
te . Me non già , ma il mio regno aman coftoro ;

È un rivai foffriran meglio in Ormondo ,
Che in Telemaco un Re . Spera : e t affida *

Ar . Da quell
’

inganno e che fperar pois
’ io ì

Te. Turco . Tempo verrà , che fenza rifchió
Potrà fcuoprirfi . A venerar la Dea
T ’ attendo . Intanto godi : e dì al tuo core ,
Ch ’ ov’ altri fia piefentè ,
Da quel labbro fi parta , e da quegli occhi ,
E tutto fi nafconda entro a quel core.

{ Penelope entra nel Tempio .)

SCENA IV.
Argene *

éT *
VJOdiam . Lo fpofo mio,che mai non vidi

Fuorché in quella gentil , che di lui ferbo ,
Mantice del mio ardoV , dipinta imago ,
Tolto vedrò . Godiam i ma nel godere
Peno ancor . Troppo è ver,chefpirtoamante »
Affettando un gran bene ,
Quando lo fpera più , più ancor ne teme :
Perche afcolta la brama , e non la fpeme ..

Più crudele è la tardanza
Quando certa è la fperanz ;a ,
E il pofieffo del goder.
Fafli a l’ ora ogni dimora

Un



7P R I M O.
Un martire del delire ,
Ed uli dubbio del piacer.

Più crudele , &c,

SCENA V.
TllìJJe f Terjìte , e poi Telemaco *

O ’ fa per dov’ è lUifTe.
III . Taci. Quello fon io . La Dea nel Tempio

Cambiò il mio volto . Il credi ,* o qui c’uccido.
Ter . Quella è una gran ragion. Va , ch’io mi fido.
Te. A te , cui vita i ’ deggio, ; . . .
Ul. Al tuo valor la dei. Dove gl’ infami ?
Te . Altri perirò : altri lalvò vii fuga .
III . Così quegli empj . Ordì : tua patria è quella ?
Te . In Creta nacqui Prence : e ’inome è Ormondo .
UL In Itaca che vuol ì
Te. Ma tu chi fei ?

*UL Di Antifate , che vedi : e cui qui trafle
L’ amor per la Regina , io fon fèguace .

Ter . Mi guardi ? . E' ver . Penelope mi piace.
Te . Ei lì confonda . ) A me rivai tu vieni ?
UL Anche quello di più . ) Che ? Tu pur fami ?
Te. Ed amato da lei vengo à bearmi.
UL Cieli ! ) A bearti ? E come ?
Te. Il nollro amor tutto Icuoprir non deggio.
.Ter . Se tu cerchi di più , faprai di peggio.
Te . Di quei core fon’ io ,

E di que’ voti unica meta , e Fola.
A4 Ter.
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Ter. Io rifpondo . Tu menci per la gola .
Te. Mente Ormondo ? Quel fèrro ^cavala (}ada.)La mentita foftenga ed ii contrarto .
Ter. Non v ’entro più . Per me rifponda Acafto .

Til. Si : perlai ti rifpondo. Qtava la [gaia. )

S C E N A VI.
Penelope 9 Argene dal Tempio , e ì fuààelti ;

e poi Guardie Reali , e Damigelle di
Penelope .

C (Vieni?
He fia ? Le guardie. Ormondo a me qual

f V abbraccia. )
[ far te uno ài Paggi a chiamare le guardie. )

Te. Salvo , mercè di lui , da infidie atroci .
Q Accennando IH. )

Te. Infidie ? O Di/1 ma quali ?
Ar . Amor chiufo nel cor s agita, e freme. )

: [ Guardando Tel. )
Te. Dirle poterti almen, eli è fua quell ’ alma .- )
Ve. Bemm giLamanti ) Or perchè farmi , e fi re ?
Te . V ire perchè in Antiface , o Regina . . . . .
Ter. De ’ Lertrigo ni , aggiogai , il Prence invitto ».
Te. Trovo un tuo amante ; e farmi ,

Perchè un ri vai . Lo sfido. Ei vii fi arretra
Ed or per lui ftringea f acciar quei prode»

Te. Argene , dei mio amor tu Ormondo accerta.
£ r* V Sorte felice l

« *
»
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Q Vengono le guardie , e le Damigelledi Penelope,

'
)

Pe. A me novelli amanti ì
*w HI. Guizzan più pefci ove più pronta è f efca .

Pe. Da fi barbaro cielo a me tu vieni ? {a TerT)
HI. Non ogni del , Regina , è ’1 eie ! di Creta.
Ve. Ruvido , e incolto alla mia delira afpira ?
UL Tutti non han l ’ aria gentil d’Ormondo *
Pe. Molto libero parli .
Hi. E molto più della tua fama il grido .
Pe . Balìa. Da voi li guardi ( Me guardie. )

4 Quella vita a me cara . Entro la Reggia
Tu vieni . E tu lo lègui . Argene,o Prence ,

A Ter. Ad Hi. , A Ter *
Diratti il forte amor , che qui ti chiama .
Tu del mio cor meglio decidi ; e creàìQAd Ul.)
Anzi alla mia virtù , che alla mia fama.

A

Quant ’ io t’ amo , e quel ch ’io fpero( /f2>/ .)
Tu da lei faper potrai :
E da lui tu pur faprai QAd Ar. 3
Quel eh ’ e ’ (pera , e quanto el mi ami.

A Ioi di , che 1il fuo penderò ( AdAr, )
Ben lì accorda a’ voti miei :
E tu pur confida a lei , ( A Tel. )
Qual fols ’ io , ciò che tu brami .

Quant ’ io , &c.

A 5 SCE-
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SCENA VII .
Argene , Telemaco , Ulìffè , Terftie j poi

Boriila *

ìli . 0 >He vidi ? Che afcoltai Sarà virtade
In vece del marito amar Ormondo ?

Ter. Coli forfè ufa il mondo .
Te. Se mi ama il bel che adoro . . . . ( Ad Arg . )
Ar. Ne temi ? La tua brama è Tuo di fio . { A Tel . )
Uh Ah ! tradito fon ’ io ; ma taci , ofdegno . )

( Refla in atto penfofo,)
Ar. E ’

1 voto fuo de ’ noitri voti è (pene .
( Sotto voce a Tel )

Do. Qual di voi , perdonate ,
DellaKnoftra Regina è il nuovo amante ?

Ter. Quello i’ fono .
Do . Gentili Vago f Galante !
Ter. O che bella fanciulla ! ) E tu chi fei ?
Do . Donila , di Penelope una fchiava .
Ter. Beila , e fei volte bella , tlfciàm d’imbroglio . )

Penelope non più , Dorilla io voglio . (AdUl.)
Ar. Credi : non v ’ è più fido amordi quello ,

Onde t’ ama colei , che tua fofpiri.
Di me parlo , mia vita . ( Piano a Tel.

'
)

Te . Nè ftral più dolce in cor d’ altrui vibrofìi
DÌ quel , che da que

’ rai feèfe nel mio #
Parlo de’ tuoi , mio bene . ( Piano ad, Argl)

Ul Mi crocciati gelolia , (degno , e cordoglio . )
Ter.



IIPRIMO ,
Ter. Penelope non più , Dorillaio voglio . (ÙL&J&)
Te Dille tu quant

' io bramo ,
Che Tuo mi faccia , e fuo mi ftringa ai feno,

III. Se più refto , o qui moro : o qui lo fveno *)
Q Ul.parte .)

Ter. Penelope non più , fol vo ’ te (Iella . ( a Dor. )
( parte .^

Do . De Leftrigoni io fon la Principeda .) (parte.)
Te. Scuota or fue faci il noftro amore, * e ’i foco

Che riftretto era duol , fciolto fia gioja .
Ar. Si : Iefcuota ; e ’

1 mio ardore , onde i bei lampi
Tu non vedetti ancor , tutto or divampi*

Ar.) Lieto m’ arde in fèno il core ,
Te.y * Poiché a te inoltrar mi lice

Tutta de l’ alma mia la chiara damma.
Tal piacere ha la Fenice ,
Perchè moftra il fido ardore
Al fol che Pinnamora, e che l’ infiamma#

Lieto , &c.

Atrio nella Reggia , che corrifponde a
diverfi appartamenti .

0

SCENA Vili .
Eurìmacoj e Medonte*

E^. Come ì Da tuoi cadrà trafitto Ormondo ?
Me. Cadrà. Rivai temuto a noi fi tolga.
tu . Ce io tolga , Medonte , un maggior metto ;

Non
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Non l’ inficila , o la frode . Io nonfaprei
Chiedere il mio vantaggio a un tradimento .

Me . Tanta virtù non hà il mio amor. Sovente
A le frodi più ardite il del più arride .

Eh . Vedi , fè il del ti arrife . Ormondo è falvo.
Me . Perfida forte ! (Ah ! mal vantai quel colpo .)

SCENA IX .
Penelope j Telemaco r UliJTe , Terjlte 9

e ì fuddetiì .
P

Ve . É. Read , a voi due rivali ,
Antifate ed Ormorìdo , io qui prefento .

Me . Che ? Quel barbaro ceffo ofa cotanto ?
Ter. Ceffo a me ? Sono un Prence ; e mene vanto .
Hi. Men di furor. La comun forte ei tenta.
Ve. Soffro Medonte , Eurimaco , e tant ’ altri

Tptd al mio cor nemici , e a me tiranni ,
Piaccia ad effi , ch’ io foffra anche co fi ni»

Eh . Scafi ; ma qual di noi farà tuo fpofo ?
Ve. Nefiun ciò fperi infinche vive Ulifie.
III. Lontano ancor tu l ’ ami ?
Ve. Saggia moglie ha il marito ognor preferite .
Me. Vivo indarno tei fingi . Ulifie è morto .
Ve. Fra le ceneri fue vivrà il mio foco .
Te. Finger conviem ) Deffi un Regnante ai Regno .
Ve. Telemaco di quello è ’ l Regio Erede . .
IH. Ma perchè noi ferba-r fèmpre al tuo fianco ì
Ih Vinfe l ’ amor di madre amor di fpofa.

Me .



PRIMO . 13
Me , Orfù , te fa orgogiioia

La noflra fofFereoza : e te olmata
Il creder vivo tlliffe , 0 il tal vantarlo .
Stanco i ’ fon di fiancarmi . A me rifpondi ,
Se ormai fceglier tu voglia
Del letto il (uccello re , e quel del trono .

Ve, No . Quell © non fìa mai , D ' Uiiffe io fono .

Me . No „ mi rifpondi , e mai ì
Tu non dirai cosi ,
Quando , tacendo amor ,
Lo sdegno parlerà .
Verrà , verrà quel di ,
Che un sì dipenderai ;

. E vinto dai timor
Quel cor fi cambierà .

No,mij &c»

S C E N A X.
Penelope , UliJJe , Telemaco 5 Eurimaco 5

e Terjìte.

tu . Ellrimaco non ufa
Di Medonte l ’ ardir . Con le minacce
La fceita io non affretto ; e ognor mi udrai ,
Qual m ' udifti fin’ or , difereto amante .

Ve . Anche - tal nome a Ida moglie è un ’ onta .
Uh Sua fede io non intendo, )
tu . Tolga il deb ch’io c’offeoda, Amo il tuo bello;

Ma
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Ma più del bel la gloria tua* Se vive ;Uiiife , io troppo onoro
Quel degno Eroe , per defiar tua delira ;E troppo te rifpetto ,
Per tentar la tua fe . Sol ti dimando ,Che fé mai de gli Elifi . . .

Te. Taci Enrimaco ; e Tappi ,
Che ne meno la morte
Spegner potrà dei mio Imeneo la face.

Ter. Tu ’
1 credi ■ ( ad Ul.)Hi. Il vanto è bel ,• ma egli è fallace.)

Tu. Voto crude! I ma caro
Sol perché vico da tua virtude . A quella
Si aifaccerà il mio amor ; ma quale appuntoSi allaccia a terfo (pecchi© uom che temendo
D ’ infultar con il fiato a (uà chiarezza ,
Chiude le labbra , e da lontan io apprezza.

Io farò come un ’ ape , che gira
Rjfpettofà d ’ intorno a una rofa .
E amorola la guarda e fofpira ;
Ma pofarfi fu quella non ofa .

Io farò ? &c.

SCENA XI .
Penelope 9 Ulijje * Telemaco , e Terjìte •

Ve. Può ritirarli a le Tue danze il Prence.
( ad Ulijje ascmando Ter .

'
)

Hi. Intendo . I redi Ormone!o.
Te.
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r Te . Grand
’

uopo qui mi ferma .

Ul. M ’ è noto . Il voftro amor .
Ve. Troppo t ’ innoitri .
III. Le ragioni d' Antifate difendo .
Ter. Sol la fehiava i ’ pretendo . Radili .)
Ve . Qual ragione ti fogni ? Io fon d ' Ulifìe. -
III. Perfida ! } E Ormondo abbracci ?
Ve. Non mi tolgo al mio fpofo amando il Prence »
III. Sfacciato ardir ! ) A te chi ciò permette ?
Ve . lìiiffe . Or taci , e parti .
III. lìiiffe ? Empia bugia ! ) M ' acheto , e parto .

Infelice farò , ma vendicato .} f fmte .y
Ver . Riniego la Regina , e ’i Principato . Qarte.y

SCENA XII .
Penelope , e Telemaco .

, ,o R di lìiiffe che rechi ?
Te. Nulla ; e ceco ne ho pena.
Ve. Quello indugio fatai del fuo ritorno

Aggiugne a gl’ importuni audacia , e fpeme . .
Te. Soffri , ch ’ io mi palefi.
Ve . Pria fi attenda , che pronti

Siene i vaffalli a foftener con farmi
La mia fermezza infieme , e i miei rifiuti .

* Te. - Io folo ho cor per la . cornilo vendetta .
Ve , Lodo il valor ^ ma un ri felli o

, Tinfegni a temer gli .altri .
Siegui a fìngerti Ormondo ; e ne f amante ^

Meglio
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Meglio fi affonda il figlio.

Te, O eie! ! Duolroi , che il zel di mia Calvezza,Te faccia creder rea d ’ indegni affetti.
Te, Virtù mi affo1vera . Serve talvolta

Una colpa apparente"
Al trionfo maggior dfi chi è innocente .

Cosi giova al fol nel cielo
Qualche fofea nuvoletta
Che tal’ or men chiaro il rende.
Perchè fciolto poi quel velo
Da la kn za de’ Tuoi rai ,
Più che mai brilla , e rifplende .

Cosi , &c.

SCENA XIII .
Telemaco,

TElemaco , lèi figlio . Offefo è Uliffe s
Penelope è in fui tata . li tuo dovere
A te chiede virtù : chiede valore.
Avrò quella : avrò quello ; e con entrambi
Difenderò da fonte , e da gf infiliti
Del Padre il nome ; e de la madre il core ,

A f or che in nobil cor ragione è offe fa
Chiama per fuo campione il giufto fdegno.E quello armato e pronto in fua difefa
Traggo con il valor l’ arte , e l’ ingegno. .

A f or , ècc .
SCE-
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SCENA XIV *
Donila 9 e poi Terjìte.

0or .IWEl fa la rondali Prence . O qual Ventura,
Se, come par, di me invaghito ei folle 1

Ter* Eccola . Mia boriila , . . Eh ! più ti accolla ,
( Boriila con riverenze, e fi ritirai)

Bar, Signor, fo con i Prenci il dover mio.
Ter , Di quelli non fon* io . Vado ala buona,, *
Don Si .* ma d’ altro parllam. Pois’ io fervuti ?
Ter. E come ben . Bor. Son pronta . Hanno le fchia *.

Molto poter fui cor de le padrone . ( ve
Ter* Che ? Mezzana ? Io fon fervo alla Regina

Ma fehiavode la fchiava ; e {chiavo affai.
Bor . Tu mi burli ; e di me prendi folazzo . ^
Ter . ( Quella Principeria mi fa imbarazzo .)
Don Per altro s ’ io crederi * . ( Eì viene a f elea .)
Ter. Boriila farà noflra .

T impegno la parola Principefca.
Do. M ’ inchino a la parola ,

Ma eh’ io polfa elfer tua non V* è rimèdio.
Ter* Che ? Son ’ io forfè un Prence da intermedio ?
Bo . Il tuo grado dal mio troppo è lontano .
Ter . Ti fpoìèrò con la finillra mano .

Ma dì ; come fei fchiava ?
A Bo . Ad Uiiffe mi diè Circe la maga ;

Ed ei mandommi a la conforte in dono»
^ Ter. Sài tu farti di Circe ? (ftie ?

De . Verbi grazia ? Ter. Cambiar gli uomini in be->
'

8
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Do. O Circe non è fola. Aftuzia , e frode

SpefTo di un* uom fanno una volpe 5 o un lupo*
*

Ter. Veftir di umana forma gli animali .
Do* Circe fola non è. Fortuna 3 ed arte (gatto#

Spello fanno un grand’ uom di un can 3 di unTer , Taci , taci . Or dà Circe e che imparali ! ?
J )o, Scherzi innocenti 3 e gentilezze amene ,‘Ter , Vedianne qualche faggio.
Do. 0 quefto no . N’ avrefti orrore 3 e tema,
1ter. Antifate non fa che fia paura.
Do, Ofterva quefto fito . Or guarda. Ter. O bello !
, , ( Cofflfarìfcono nella Scena due nicchi , con den - )

Qro duefàtue } l*una di Apollo^ e / ’ altra di Panel)Dimmi, dimmi : chi è quello ì Don Il Nume A-
polio,

L ’ altro èParie, Ter, Pan frefco ? Don li Diode5
hofchi*

Ter, Bello ! di marmo fon ì Dar, Di marmo . Ter, E'
Vero. ( Percuote V una e P altrafatua , e

fi ode ilfuono del marmo. )Do. Qui V onori un tal Prence .
QSi accoJla alla fiatua di Apollo , il quale

fuona la cetra, )
Viva quel Prence invitto ,

Che il feno mi ha trafitto
E mi ha legato il cor.

Ter. O bello ! o belio ! o bello !
■■ 4lDo . Or fi afcolti anche l’ altro .
^ ^( Ter. fi accolla alla,fiatua dì Pam * che fuom il r

fagotto .)
Ter.
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ter -, Viva la bèlla fchiava j

Che ilcòr dal fén mi cava
Col Tuo gentile amor.

ter, - 0 bello ! Don Ringraziarli ora convieni
( Terfite torna ad accofarfialla fatua dì f ané -, che

lo percuote col fagottof)far . Bel Dio* che de ’caproni » . O brutto ! o bruttò !
Do . Che ì Forfè il capo hai rotto ì
Ter. Mi ha rifpofto il Dio Pan con il fagotto .
Do. Rendi pur grazie a f* altro.

Q Terfite va per baciar la cetra dì Apollo , che I®
percuote fui capo con ejfaf)

Ter , Andiaitu La cetra io bacio . . .
O Dio villan ! Don Raffrena il labbro ardito ®

'
Ter . Tu vedi .. Il biondo arder m ’ ha ben colpito *
Do . Scherzo innocente ! Or mira ».

fSpafifcom ilfagotto 3 eia cetra * camUandofi
infarfalloni. )Ter. In malora cosi vadati què ’ Numi

Do . Ferma. A chiederti Iculà or qui li vedi.
( Difendono da ’ nicchi lef atuef)

Ter . Ad effi ho perdonato . Aimè ! fon morto .
Do* Partite , ò cari -Numi . - Ter . Il marmo ha moto?
Do. Son partite le fìatue. Ter. Oh I lode ai cielo .

( Lefatue fi trasformano in due draghi.)
Ter, Cieli ! Dorilia ! Aimè ! Stelle ! foccorlb ,
Do. Paventa di due draghi alma si brava ?
Ter . Sien maledetti i draghi , e ancor la fchiava .

( Li draghi vanmfempfe paventando Terfite.)
B * ' ' ’

Ter.



ATTO
Dar, Mi confondo, ed io ftupffctfsr

SO

%èr. Quello* «n fiero Bafilifco ,Che col guardo m’ avvelena*
Quello è u» drago attoscato ,Che col fiato già vai uccide»
Ahi S ahi ! ahi !
lo mimoro dì paura,
Palli, © Dei ! falli fparlre *Orni dento fpiritare,
O che griffe » aimè ! che denti !
Oche cado ! O che feiagura !

Che ti prendi tanta pena.
Di un tal Prencedpaventato
Con ragion Donila ride»
No , no , no .
Non bifogna aver paura.
Poflo ben farli venire ;
Ma non polio farli andare.
Sono icherzi , ma innocenti .
Ti , conforta , e si aflìcura*

Spanicene a volo i due Draghi > e ter
mina V Atto Primo .
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